
SS. Pietro e Paolo: in cattedrale la
celebrazione  con  il  vescovo  e  il
ricordo dei giubilei sacerdotali
In occasione della solennità dei SS. Pietro e Paolo, venerdì 29 giugno, il
vescovo  Fausto  Tardelli  presiederà  la  celebrazione  della  Santa  Messa  in
Cattedrale alle ore 18.00.

In  questa  ricorrenza  la  Diocesi  celebra  tradizionalmente  gli  anniversari
sacerdotali;  quest’anno,  in  particolare,  la  chiesa  di  Pistoia  ricorda:  il  60°
anniversario  sacerdotale  di  mons.  Umberto  Pineschi,  il  50°  di  Mons.
Renato Bellini e Don Ernesto Moro, il 25° di don Adam Tabieszwski.

Abbiamo raccolto di seguito le loro testimonianze di vita e ministero.

60° anniversario. Mons Umberto Pineschi
Mons.  Pineschi  ha  svolto  gran  parte  del  suo  ministero  sacerdotale
nell’insegnamento  della  musica  sacra  come  nell’attività  concertistica,
spendendosi  in  prima  persona  nella  salvaguardia  del  patrimonio  musicale
diocesano.  Su questo  fronte  si  è  impegnato  moltissimo,  al  punto  che  la  sua
dedizione e il suo lavoro sono stati molto apprezzati anche in altre diocesi.

Dopo la sua ordinazione, avvenuta il 21 agosto 1958, ha esercitato il suo ministero
sacerdotale in Cattedrale come coadiutore del parroco per 13 anni, quindi come
cappellano corale, infine come canonico dal 1993. Ha svolto servizio domenicale e
festivo presso la chiesa dei SS. Prospero e Filippo dal 1984 al 1993, quando fu
nominato cappellano del Monastero delle Monache Benedettine di Pistoia. Nel
2003 è stato nominato parroco della parrocchia dello Spirito Santo (per la Chiesa
di Sant’Ignazio d Loyola) dove attualmente risiede. Questo suo ultimo incarico,
rappresenta – a suo dire- l’esperienza più bella che ha vissuto nei suoi anni di vita
sacerdotale.

Circa il suo impegno per la musica sacra è possibile ricordare anche il volume
(giunto  già  alla  quarta  edizione)  che  raccoglie  un  repertorio  di  canti  molto
apprezzato fuori in diocesi e la sua attività di restauro e valorizzazione degli
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organi pistoiesi. Molti gli organi fatti realizzare direttamente da Mons. Pineschi,
ad  esempio  quello  nella  chiesa  del  Carmine  (Tronci  1840-Ghilardi  2008),  il
secondo organo di Sant’Ignazio (Ghilardi 2007), l’organo Tronci (1993) arrivato
nella  Cattedrale  di  Pistoia  da  Campi  Bisenzio  nel  1998 e,  ancora  in  fase  di
costruzione, l’organo Ghilardi per la nuova chiesa della MAiC a Pistoia.

In questa ricorrenza Don Umberto intende proporre a tutti una riflessione di San
Giovanni Maria Vianney, il santo Curato D’Ars dedicata al ministero sacerdotale:
«Chi è un sacerdote? Un uomo che sta al posto di Dio, un uomo che è rivestito di
tutti i poteri di Dio, provate ad andare a confessarvi dalla Santa Vergine o da un
angelo:  vi  possono  assolvere?  No.  Vi  daranno  il  Corpo  e  Sangue  di  Nostro
Signore? No. La Santa Vegine non può far discendere il suo divin figlio nell’Ostia.
Se foste di fronte a duecento angeli nessuno di loro potrebbe assolvere i vostri
peccati.  Un semplice prete,  invece,  può farlo;  egli  può dirvi:  “Va in pace,  ti
perdono”. Oh! Il prete è veramente qualcosa di straordinario! Il sacerdote non si
comprenderà  bene  che  nel  cielo.  Se  egli  comprendesse  qui  che  cos’è,  ne
morirebbe non di spavento, ma di amore».
Daniela Raspollini



50° anniversario. Don Renato Bellini
«Si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla
vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad
asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto».
È guardando a questa immagine descritta da Giovanni, che nel 1998 si presentava
alla  Comunità  di  Vinci  mons.  Renato  Bellini.  L’ultima  tappa  di  un  percorso,
compiuta come le altre, guardando alla Chiesa del grembiule, alla Chiesa del
Concilio. Un servizio di 50 anni di sacerdozio, svolto, anche geograficamente, in
tutta la Chiesa di Pistoia: dalla montagna di Pian degli Ontani e dell’Abetone al
Montalbano Occidentale passando per la Curia stessa.

Consapevole che il Concilio Vaticano II non si era concluso nel 1965 e non era
stato scritto una volta per sempre, ma che doveva essere vitalizzato e realizzato a



partire da allora ed ancor più oggi, don Renato ha dato testimonianza da parroco
con  una  serie  continua  di  iniziative,  incontri,  attività.  Da  responsabile  della
Pastorale  Diocesana  ha  orientato  per  diversi  anni  parrocchie,  operatori  e
catechisti.  Ma  con  quale  spirito,  con  quale  obiettivo?

Due orientamenti lo hanno sempre guidato: l’idea che comandare non significa
imporre il proprio parere, ma andare insieme, preparare il terreno, predisporre,
agevolare, stimolare; la volontà di aprire le porte e dare fiducia ai laici.
Nella  grande storia  italiana è  questo  atteggiamento libero  ed aperto  che ha
permesso ad alcuni laici cattolici di permeare la stessa Costituzione di principi
fecondi. Ma con il passare degli anni, per pretendere rispetto e considerazione,
poteva magari arroccarsi rivestendosi di una corazza clericale. No! Anzi, questo lo
ha più volte visto proprio come un pericolo per la chiesa stessa. Un atteggiamento
che,  ad esempio,  nonostante la  ormai  comune riduzione dei  partecipanti  alla
messa domenicale, gli ha permesso di vedere il grande affetto che la Comunità di
Vinci nel suo insieme gli ha sempre riversato, oggi addirittura in un panorama più
vasto, essendo titolare anche delle parrocchie di S. Amato, Vitolini, S. Ansano e S.
Donato.

La città di Vinci è grata a mons. Renato Bellini,  perché tante iniziative sono
partite o condotte dai suoi impulsi prima con i giovani, poi con camminate, tra
l’altro  seguendo  la  via  Francigena  da  Vinci  a  Roma  in  tre  periodi.  Alcuni
organismi ed associazioni hanno ora una vita autonoma, a servizio del territorio:
Casa Magdala nella sua funzione di residenza per il  disagio mentale, Giovani
Coppie, attiva con una scuola in Africa, Vinci nel Cuore con il Premio Letterario
“Li omini boni”, Vincincontri con personaggi di prestigio. E poi la Palestina! Don
Renato ha compiuto 17 visite in Terra Santa, accompagnando un gran numero di
parrocchiani e di persone interessate, permettendo di vivere intensamente quei
giorni anche con celebrazioni in luoghi particolari come il deserto di Giuda, ma
senza mai staccarsi dalla realtà quotidiana, come lo sono stati altri pellegrinaggi
ad esempio quelli svolti in Siria, in Giordania, in Turchia, in Armenia, in Iran.

Non voleva farne pubblicità, ma poi è stato divulgato. Il 1 marzo di quest’anno
don Renato ha avuto la possibilità di celebrare la messa a S. Marta con Papa
Francesco e di scambiare con lui alcune parole. Una grande emozione! Ma anche
un segno del suo percorso …
Silvano Guerrini



50° anniversario. Don Ernesto Moro
Nel 50° della mia ordinazione sacerdotale mi piace ritornare a quel 15 dicembre
1968, per rivivere il Dono Grande del Sacerdozio, Dono Gratuito del Signore. È
bello riassaporare la gioia di quella gratuità. A distanza di tanti anni ci sono
ancora in me gli stati d’animo di stupore, di meraviglia e tanta riconoscenza.

Ripercorrendo il  tragitto  dei  miei  50 anni  di  sacerdozio il  primo pensiero di
ringraziamento  va  ai  miei  genitori:  a  mio  babbo Domenico  e  a  mia  mamma
Valentina, un gigante nella fede in Gesù e Maria dalle ginocchia robuste che
sostavano a lungo in preghiera. Un pensiero particolare poi, ai miei fratelli: don
Luigi, ritornato alla casa del Padre un anno fa; don Vincenzo, parroco alla Chiesa
Nuova, alle due sorelle suore: suor Anna e Suor Alberica, e ai mieri cinque fratelli
sposati per il loro aiuto e la loro testimonianza cristiana.
Ringrazio tutte quelle persone (sacerdoti, religiosi, laici) che giorno dopo giorno
mi hanno accompagnato e sostenuto, a partire dalla mia comunità parrocchiale di
Dalmine, dove è maturata la mia vocazione sacerdotale. Senza paura di smentita
la mia vocazione è nata sulle ginocchia di mia madre, dalle sue molte preghiere,



dal senso di Dio che si respirava in famiglia. Mi ricordo il giorno che le dissi:
«Mamma voglio diventare Sacerdote». Vidi illuminarsi i suoi occhi e scendere
lacrime di gioia; poi mi disse: «Non sono degna di essere mamma di un Sacerdote
“Alter Christus”».

Anziché entrare in seminario a Bergamo entrai in quello di Prato, sapendo che
proprio in quell’anno mons Fiordelli iniziava un seminario di vocazioni adulte. Gli
anni  di  seminario  passarono  presto  e  il  15  dicembre  1968  venni  ordinato
sacerdote  dal  vescovo  Fiordelli  nel  Duomo di  Prato,  insieme  al  altri  cinque
sacerdoti. Ricordo ancora le sue parole durante l’omelia: «Da oggi le vostre mani
sono come quelle di Cristo, accoglieranno il Verbo di Dio, spezzeranno il Pane di
vita,  benediranno  e  perdoneranno».  Subito  fui  incaricato  di  svolgere  il  mio
apostolato nelle fabbriche, per preparare gli operai alle solennità del Natale e
della Pasqua.

Ricordo, inoltre, con affetto e riconoscenza, quelle parrocchie di montagna che mi
furono  affidate  una  volta  incardinato  nella  diocesi  di  Pistoia:  l’Abetone,
Pianosinatico, Rivoreta, il Melo, Piazza: per ogni parrocchia una pagina di storia.
Ma in particolare ricordo la parrocchia di  Seano, che da 32 anni mi è stata
affidata. Sono contento e ringrazio della buona collaborazione i diversi gruppi:
cinque ministri straordinari dell’Eucaristia, il gruppo di venticinque catechisti, il
gruppo Caritas, il gruppo S. Rocchino, il coro parrocchiale, gli scout AGESCI, il
circolo ANSPI, i volontari della Misericordia, il gruppo degli amici di Medjugorje.

In questo anniversario mi è anche caro ricordare le parole dell’Apostolo Paolo: «Ti
ricordo di ravvivare il Dono di Dio che è in te», il dono del Sacerdozio conferito
con l’imposizioni delle mani. È un dono che si ravviva riscoprendo ogni giorno di
essere conformati a Cristo, per il bene dei fratelli: celebrando l’Eucaristia, centro
e cuore del ministero sacerdotale; con la preghiera quotidiana e l’Ufficio divino;
con l’amore e la carità verso i poveri e i bisognosi, gli emarginati, non solo in
parrocchia, ma oltre il confine della nazione, nelle zone poverissime di “Olghuin”
a Cuba. È un mio sogno finire i miei ultimi anni insieme con i più poveri di Cuba.

In questi 50 anni di sacerdozio ho capito che il Sacerdote è l’uomo dell’ascolto. La
gente  ha  bisogno  di  una  buona  parola,  di  essere  incoraggiata,  sostenuta,
confortata,  benedetta.  Sì,  Benedetta:  perché  il  Sacerdote  “Alter  Christus”
benedice, cioè “dice bene” di ogni persona, perché amata da Dio. Penso, però, che
il segreto che ha animato e sostenuto giorno dopo giorno la mia vita sacerdotale,



sia stata la profonda vicinanza con Cristo, amico, compagno, sposo.

Infine ho un ringraziamento particolare per Maria, perché il mio Sacerdozio lo
devo a Lei. Il mio stile sacerdotale è mariano, tanto che ho affidato a lei il mio
incarico di parroco a Seano considerandomi suo umile cappellano. Conoscendo i
miei limiti e difetti, chiedo perdono a Dio e a tutti, per quello che avrei potuto fare
e non ho fatto. Nonostante siano passati 50 anni di vita sacerdotale, non posso
ammainare  le  vele:  c’è  ancora  tanto  da fare  per  il  Regno di  Dio;  non mi  è
permesso perdere tempo, urge fino all’ultimo respiro servire i fratelli.
In  questo  anniversario  canto  con  voi  il  mio  Magnificat  e  dico  grazie,
indistintamente,  a tutti  voi  per l’affetto,  il  sostegno, il  conforto che mi avete
dimostrato nel mio ministero pastorale. Davanti al Signore e alla Chiesa, rinnovo
le promesse dell’Ordinazione Presbiterale e, attraverso le mani di Maria, il mio
«sì» di fedeltà al Sacerdozio Ministeriale. “Ad multos annos”.



25° anniversario. Don Adam Tabieszwski
La  vocazione  di  Don  Adam è  nata  all’interno  della  sua  famiglia,  che  gli  ha
consegnato  una  grande  testimonianza  di  vita  cristiana,  ma  che  è  stata  poi
rafforzata grazie alla partecipazione ad alcune organizzazioni cattoliche.
Don Adam proviene dalla Polonia ed è arrivato in diocesi ai tempi del Vescovo
Simone  Scatizzi.  Nel  2001  il  vescovo  lo  inviò  a  Capraia  Fiorentina  per
accompagnare l’attività del parroco Don Pudlo Wieslaw. Don Adamo ha quindi
svolto servizio per qualche mese presso la parrocchia di San Pierino Casa al
Vescovo.  Dal  16  ottobre  2002  svolge  il  suo  servizio  sacerdotale  a  Popiglio.
Attualmente è parroco di quella comunità come delle parrocchie della Lima e di
Lizzano.
Don Adamo ricorda con grande commozione il primo incontro con papa Giovanni
Paolo  II  a  Lublino  in  Polonia,  nel  periodo  in  cui  era  ancora  seminarista.  In
quell’occasione lo aveva colpito il grande raccoglimento del papa nella preghiera;
«osservandolo – afferma don Adamo- sembrava proprio che in quel momento tutto
il mondo gli fosse presente nella preghiera».
Più recentemente don Adamo ha anche incontrato Papa Francesco a Santa Marta
il  16  febbraio  scorso,  quando ha  potuto  ricordare  la  ricorrenza  del  suo  25°
anniversario sacerdotale. In quella circostanza Papa Francesco gli ha dato la sua
benedizione ringraziandolo inoltre dei libri che gli aveva donato.
Daniela Raspollini




